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Nella foto
Robert Schumann 
e sua moglie 
Clara Schumann nel 1847. 
Da una litografia 
di Edward Kaiser.

GIOVEDÌ 16 DICEMBRE 2021 
ore 20.30
VENERDÌ 17 DICEMBRE 2021 
ore 20.00		
	
Daniele Gatti direttore

Robert Schumann (1810 - 1856) 
Sinfonia n. 2 in do maggiore, op. 61 (1846)

Sostenuto assai - Un poco più vivace - 
	 Allegro ma non troppo
Scherzo. Allegro vivace - Trio I - Trio II
Adagio espressivo
Allegro molto vivace

Durata: 38’ ca.

Ultima esecuzione Rai a Torino: 
5 dicembre 2019, Tomáš Netopil 

––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

Robert Schumann
Sinfonia n. 4 in re minore, op. 120 (1841 - 1853)

Un poco lento - Vivace
Romanza. Un poco lento
Scherzo. Vivace - Trio
Lento - Vivace - Presto

Durata: 28’ ca.

Ultima esecuzione Rai a Torino: 
15 giugno 2017, Marc Albrecht

8°

Il concerto di giovedì 16 dicembre 
è trasmesso in diretta su Rai Radio 3 
per Il Cartellone di Radio 3 Suite 
e in live streaming su raicultura.it.
Il concerto è anche registrato da Rai Cultura 
e sarà trasmesso su Rai 5 il 16 e 17 febbraio 
in una doppia serata dedicata alle 
Sinfonie di Schumann.



Robert Schumann
Sinfonia n. 2 in do maggiore, op. 61

Una sinfonia malata
Risalgono al 1845 i primi sintomi di quella malattia nervosa 
che avrebbe portato Schumann a morire pazzo in una casa 
di cura nel 1856. Ogni attività intellettuale gli arrecava gravi 
disturbi, che si manifestavano in improvvisi tremiti o in uno 
stato ansioso, generato da uno strano terrore della morte. 
Stando alle testimonianze mediche del tempo, le sommità, 
gli appartamenti situati in piani elevati, tutti gli strumenti di 
metallo gli provocavano uno stato di agitazione incontrolla-
bile. Schumann in quegli anni riusciva ancora a descrivere 
con lucidità quel grave stato mentale; agli inizi del 1845 così 
scriveva nel suo diario quotidiano: «Giornata penosa; peg-
gioramento… mi sento miserabile e malinconico… crisi di nervi 
violenta… di nuovo forte depressione nervosa».
La Seconda Sinfonia è proprio una delle poche opere nate 
in quel periodo (tra il 1845 e il 1846), all’ombra della malattia 
che stava lentamente divorando la creatività di Schumann:

«Ho composto questa sinfonia mentre ero si può dire an-
cora malato. Mi sembra che si possa avvertire all’ascolto. 
Solo nell’ultima parte mi sentivo rinascere; e in effetti, una 
volta finita l’opera, mi sono sentito meglio, ma essa mi ri-
corda soprattutto un brutto periodo».

Da quel momento i sintomi del male furono sempre più fre-
quenti. La regolarità di pubblicazione del periodo giovanile 
subì brusche interruzioni; e spesso la predilezione di Schu-
mann sarebbe andata ai progetti ambiziosi, al confronto 
con pietre miliari della cultura tedesca, come accade nelle 
Scene dal Faust o nell’opera Genoveva. La sera del 5 novem-
bre 1846 al Gewandhaus di Lipsia le reazioni del pubblico 
alla prima esecuzione furono piuttosto scomposte. Sul po-
dio salì Mendelssohn, viste le scarse attitudini di Schumann 
alla direzione d’orchestra. I critici musicali non riuscirono a 
resistere alla tentazione di instaurare un rapporto tra questo 
lavoro e la grande tradizione sinfonica del classicismo vien-
nese. Alfred Dorffel vi individuò una dialettica serrata tra ca-



tegorie oggettive e soggettive: una sintesi degli opposti si-
mile a quella che si realizza nella Sinfonia Jupiter di Mozart o 
nella Quinta Sinfonia di Beethoven. Ernst Gottschald cercò 
di mettere in luce una lunga serie di affinità con il linguag-
gio beethoveniano della Nona Sinfonia: in particolare una 
rappresentazione artistica dell’amore universale, partico-
larmente impressionante in Schumann proprio perché pri-
va dell’intervento vocale. Franz Brendel infine concentrò le 
sue attenzioni sull’umorismo fantastico dello Scherzo, una 
pagina in cui il critico della «Neue Zeitschrift fur Musik» leg-
geva tracce evidenti dell’ispirazione pianistica giovanile.
Tutte affermazioni interessanti. Ma era soprattutto la cicli-
cità, la continuità tra i vari movimenti ad appassionare la 
ricerca di Schumann nel periodo in cui nacque la Seconda 
Sinfonia. Nei cicli pianistici il problema si era posto in ma-
niera meno complessa: le raccolte di miniature del perio-
do giovanile erano state impaginate all’interno di strutture 
formali innovative. Il confronto con il terreno della sinfonia 
imponeva il rispetto di una serie di convenzioni stratificate 
nel tempo. Recentemente la scoperta di un autografo dei 
tre Quartetti op. 41 ha dimostrato l’esistenza di un progetto, 
che ne prevedeva l’esecuzione integrale senza soluzione di 
continuità. Il Quintetto op. 44 contempla la ripresa contrap-
puntistica del tema iniziale nell’ultimo movimento. E anche 
la Seconda Sinfonia cerca di forzare i confini delle suddivi-
sioni interne, utilizzando un motto, un appariscente squil-
lo di ottoni, che costringe l’ascoltatore a ritornare più volte 
all’introduzione. 
Lo scontro beethoveniano tra temi contrastanti si avverte 
nei movimenti iniziali: Schumann costruisce su radici solide, 
ripensando al passato e alle origini del sinfonismo ottocen-
tesco. Come nella Nona Sinfonia di Beethoven lo Scherzo è 
in seconda posizione: ma nel linguaggio schumanniano la 
brillantezza ritmica si arricchisce di una riflessione sul fan-
tastico, di una dimensione fiabesca da Sogno di una notte di 
mezza estate. Straordinariamente intenso è l’Adagio espres-
sivo: una struggente melodia vibra negli archi, precorrendo 
il clima lacerante degli adagi mahleriani. Nel finale si com-
pie il percorso ciclico, attraverso una fiera rievocazione del 
motto iniziale; ma una citazione rimanda un’ultima volta a 



Beethoven: una melodia tratta dal ciclo liederistico An die 
ferne Geliebte (All’amata lontana), già presente nella Fanta-
sia op. 17, allude a una voce distante, nostalgica e irraggiun-
gibile, proprio come l’oggetto del desiderio romantico.

Robert Schumann
Sinfonia n. 4 in re minore, op. 120

Un’opera giovane e insieme matura
Quella della Sinfonia in re minore è una storia lunga più di 
dieci anni. Schumann partorì il lavoro nel 1841, subito dopo 
aver pubblicato la Sinfonia La primavera. Ma la prima ese-
cuzione, avvenuta al Gewandhaus il 6 dicembre dello stes-
so anno, fu accolta piuttosto freddamente dal pubblico di 
Lipsia. Per uno come Schumann, consapevole di aver già 
scritto a soli trent’anni una fetta importante di tutta la sua 
produzione (dieci anni di musica pianistica), l’insuccesso 
era un’esperienza sostanzialmente nuova. Era difficile rea-
gire al primo vero scacco; e così la partitura della Sinfonia in 
re minore finì per cadere in fondo a un cassetto, in attesa di 
tempi migliori. Ci sarebbero voluti ben dodici anni, nonché 
altre due sinfonie, perché Schumann sentisse l’esigenza di 
riprendere in mano quel lavoro in cui non aveva mai smesso 
di credere. Lo stimolo prese forma a Dusseldorf, nel 1852, 
durante il periodo trascorso dal compositore alla direzione 
della Società corale. Anni difficili, sia sotto il profilo nervo-
so, ormai sempre più instabile, sia sotto il profilo professio-
nale: Schumann per l’ennesima volta dimostrò di non esse-
re fatto per stare con i piedi per terra, e anche quell’incarico 
ufficiale non tardò a trasformarsi in un fallimento.
L’unica luce venne proprio dalla Sinfonia in re minore, che a 
quel punto divenne la quarta del corpus: l’esecuzione della 
versione rivista, il 3 marzo del 1853 a Dusseldorf, seppe fi-
nalmente raccogliere quel consenso che era mancato alla 
prima presentazione pubblica. 
Ma che cosa aveva disturbato il pubblico di Lipsia nel 1841? 
Senza dubbio la fattura anticonvenzionale. Basti pensare 
che l’opera apparve nella sua prima veste con il titolo di Fan-
tasia sinfonica: un paracadute nominale con cui Schumann 



sperava di attutire la caduta di un lavoro che non rispetta 
affatto gli schemi formali dettati dalla tradizione classica; 
quattro movimenti da eseguire senza soluzione di continu-
ità, ma soprattutto densi di richiami interni. La Sinfonia in re 
minore nel 1841 gettava sul tavolo il problema della ciclici-
tà, tentando un’applicazione in ambito sinfonico. Il pubblico 
avrebbe gradito l’utilizzo di un principio così rivoluzionario 
in un genere sostanzialmente nuovo, come quello del po-
ema sinfonico lisztiano; nel 1841 i tempi non erano ancora 
maturi perché un’opera così unitaria facesse piazza pulita 
delle principali regole formali del genere. 
Ma nel 1852, quando Schumann trovò il coraggio di chia-
mare il lavoro Sinfonia, Liszt aveva già sfornato diversi poe-
mi sinfonici a Weimar; la gente stava abituando le orecchie 
alla ciclicità, e la composizione schumanniana poteva am-
bire a migliore fortuna.
Difficile ricostruire con precisione l’entità dei singoli ritoc-
chi tra le due versioni; ma ciò che fa della Sinfonia in re mi-
nore un’opera unica è proprio la sovrapposizione tra due 
pensieri musicali diversi: da una parte lo Schumann impe-
tuoso del periodo giovanile, con i suoi temi taglienti, dall’al-
tra l’uomo maturo che ha abbandonato le armi del com-
battente per ritirarsi in disparte a osservare le inquietudini 
della generazione contemporanea. Ecco allora spiegate la 
sovrapposizione tra le idee brucianti del primo movimento, 
il lirismo della Romanza con la sua ricerca di intimità spinta 
fino all’appartato intervento di un violino solista, la coesi-
stenza nello Scherzo tra le scintille di un episodio principale 
dal passo cinico e un Trio che svolazza tra archi e legni con 
la leggerezza di chi non ha più paura di farsi male. Certo, il 
collegamento nebuloso tra i due ultimi movimenti ricorda 
l’episodio analogo della Quinta Sinfonia di Beethoven. Ma 
quello che segue non è il cammino di chi ha risolutamente 
deciso di girare le spalle al passato; perché Schumann ri-
prende il tema del primo movimento, chiudendo il cerchio 
con un finale che amplifica il tono festosamente irrequieto 
su cui si era aperta la Sinfonia.

Andrea Malvano
(dagli archivi Rai)



Daniele Gatti
Diplomato in composizione e direzione d’orchestra al Con-
servatorio “Giuseppe Verdi” di Milano, Daniele Gatti è Diret-
tore musicale del Teatro dell’Opera di Roma e dell’Orchestra 
Mozart. È inoltre Consulente artistico della Mahler Chamber 
Orchestra (MCO). A partire da marzo 2022 sarà il Direttore 
principale del Teatro del Maggio Musicale Fiorentino.
È stato Direttore principale dell’Orchestra Reale del Con-
certgebouw di Amsterdam (RCO) e precedentemente ha ri-
coperto ruoli di prestigio presso altre importanti realtà mu-
sicali come l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, la Royal 
Philharmonic Orchestra, l’Orchestre national de France, la 
Royal Opera House di Londra, il Teatro Comunale di Bolo-
gna, l’Opernhaus di Zurigo. 
I Berliner Philharmoniker, i Wiener Philharmoniker, l’Orche-
stra Sinfonica della Radio bavarese e l’Orchestra Filarmo-
nica della Scala sono solo alcune delle rinomate istituzioni 
sinfoniche con cui collabora.
Tra le numerose e rilevanti nuove produzioni che ha diretto 
si ricordano il Falstaff con la regia di Robert Carsen (a Lon-
dra, a Milano e ad Amsterdam); il Parsifal con la regia di Ste-
fan Herheim, con cui ha inaugurato l’edizione 2008 del Fe-
stival di Bayreuth (uno dei pochi direttori d’orchestra italiani 
a essere invitato al festival wagneriano); il Parsifal con la re-
gia di François Girard alla Metropolitan Opera di New York; 
quattro opere al Festival di Salisburgo (Elektra, La bohème, 
Die Meistersinger von Nürnberg, Il trovatore).
A coronamento delle celebrazioni per l’anno verdiano, nel 
2013 ha inaugurato con La traviata la stagione del Teatro 
alla Scala, dove ha anche diretto il Don Carlo per l’apertu-
ra della stagione nel 2008, e titoli quali Lohengrin, Lulu, Die 
Meistersinger von Nürnberg, Falstaff e Wozzeck.
Più recenti sono Pelléas et Mélisande al Maggio Musica-
le Fiorentino, Tristan und Isolde al Théâtre des Champs-



Daniele Gatti
Élysées di Parigi e l’inaugurazione della stagione 2016/2017 
del Teatro dell’Opera di Roma con lo stesso titolo wagne-
riano. 
Nel 2016 ha avuto inizio un ciclo triennale di concerti dal 
titolo RCO meets Europe, che ha coinvolto i 28 paesi dell’U-
nione Europea comprendendo il progetto Side by Side, 
grazie al quale alcuni musicisti delle orchestre giovanili 
locali hanno partecipato all’esecuzione del primo brano in 
programma, accanto ai professori dell’Orchestra Reale del 
Concertgebouw e sotto la direzione di Gatti, rendendo così 
possibile uno scambio umano e musicale di natura straor-
dinaria. L’appuntamento italiano è stato all’Auditorium del 
Lingotto di Torino. 
Nel giugno 2017 ha diretto la RCO in una produzione lirica: 
Salome alla Nationale Opera di Amsterdam. Nella stagione 
2017/2018 ha diretto i Berliner Philharmoniker alla Philhar-
monie di Berlino, l’Orchestra e il Coro del Teatro alla Scala a 
Milano con la Seconda Sinfonia di Mahler, l’Orchestra Reale 
del Concertgebouw in Europa, Corea del Sud, Giappone e 
alla Carnegie Hall di New York, appuntamenti che si sono 
aggiunti a quelli in cartellone ad Amsterdam. Ha inaugura-
to, inoltre, la stagione del Teatro dell’Opera di Roma con La 
damnation de Faust, è stato in tournée con la Mahler Cham-
ber Orchestra e ha diretto l’Orchestra dell’Accademia Na-
zionale di Santa Cecilia a Roma, l’Orchestra Sinfonica della 
Radio bavarese a Monaco, la Filarmonica della Scala a Mi-
lano e la Philharmonia Orchestra di Londra. Nel dicembre 
2018 ha diretto Rigoletto per l’apertura di stagione del Teatro 
dell’Opera di Roma. 
Il 2019 lo ha visto sul podio dell’Orchestra dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia, della Filarmonica della Scala, 
dell’Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino, della Staa-
tskapelle Dresden, l’Orchestra Sinfonica della Radio bava-
rese, dell’Orchestra del Gewandhaus di Lipsia e ha aperto 
la stagione dell’Opera di Roma dirigendo Les vêpres sicilien-
nes. 
Tra gli impegni del 2020: I Capuleti e i Montecchi all’Opera 
di Roma, concerti con l’Orchestra Sinfonica Nazionale della 



Rai, l’Orchestra e il Coro del San Carlo di Napoli, l’Orchestre 
National de France, il Maggio Musicale Fiorentino, l’Orche-
stra Mozart al Ravello Festival. Con i complessi del Teatro 
dell’Opera di Roma si segnalano, inoltre, il concerto nei giar-
dini del Quirinale in diretta su Rai 1, le nuove produzioni del 
Rigoletto al Circo Massimo, di Zaide di Mozart e del Barbiere 
di Siviglia (inaugurazione stagione), entrambe al Teatro Co-
stanzi, e concerti in live streaming. Nel 2021 fa il suo ritorno 
sul podio dei Berliner Philharmoniker alla Philharmonie di 
Berlino e dell’Orchestra dell’Accademia Nazionale di San-
ta Cecilia a Roma; dirige nuove produzioni della Traviata al 
Teatro Costanzi (trasmessa su Rai 3) e del Trovatore al Circo 
Massimo, e in concerto l’Orchestra dell’Opera di Roma al 
Museo MAXXI e alla Galleria Borghese, la Mahler Chamber 
Orchestra, la Staatskapelle Dresden, l’Orchestre National 
de France, l’Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino, la 
Gustav Mahler Jugendorchester, la Dresdner Festspielor-
chester e i Münchner Philharmoniker. Interpreta, inoltre, il 
Requiem di Verdi al Palau de Les Arts di Valencia, a settem-
bre e ottobre sale sul podio dell’Orchestra dell’Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia per una tournée, dell’Orchestra 
Mozart a Firenze, Bologna e Lugano, dell’OSN Rai al Festival 
Verdi di Parma, della Staatskapelle Dresden a Salisburgo. 
Dirige Giovanna d’Arco di Verdi al Teatro dell’Opera di Roma, 
dove a novembre aprirà la stagione 2021/22 con la prima 
mondiale di Julius Caesar di Battistelli; successivamente 
tornerà sul podio dell’Orchestra Mozart a Roma. Nel 2022 
dirigerà la Mahler Chamber Orchestra, l’Orchestre Nation-
al de France, la Gewandhausorchester Leipzig, l’Orchestra 
dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia, l’Orchestra Sin-
fonica della Radio bavarese, l’Orchestra del Maggio Musi-
cale Fiorentino e la Staatskapelle di Berlino alla Staatsoper 
Unter den Linden e alla Philharmonie di Berlino.
Daniele Gatti è stato insignito, quale Miglior direttore per il 
2015, del Premio “Franco Abbiati” della critica musicale ita-
liana e nel 2016 ha ricevuto l’onorificenza di Chevalier de la 
Légion d’honneur della Repubblica Francese, per la sua atti-
vità di Direttore musicale dell’Orchestre national de France.



Per Sony Classical si ricordano le incisioni con l’Orchestre 
national de France dedicate a Debussy e Stravinskij e il DVD 
del Parsifal di Wagner andato in scena al Metropolitan di 
New York. Per l’etichetta RCO Live ha diretto la Symphonie 
fantastique di Berlioz, la Prima, la Seconda e la Quarta Sinfo-
nia di Mahler, Le sacre du printemps di Stravinskij abbinato 
al Prélude à l’après-midi d’un faune e a La mer di Debussy, il 
DVD della Salome di Strauss rappresentata alla Nationale 
Opera di Amsterdam e il CD con la Sinfonia n. 9 di Bruckner 
abbinata al Preludio e all’Incantesimo del Venerdì Santo dal 
Parsifal di Wagner. Per l’etichetta C Major è uscito a novem-
bre 2019 il DVD del Tristan und Isolde di Wagner andato in 
scena al Teatro dell’Opera di Roma.

Foto di Marco Borggreve



Violini primi
*Alessandro Milani 
(di spalla)
°Giuseppe Lercara
Lorenzo Brufatto
Irene Cardo
Aldo Cicchini
Roberto D’Auria
Patricia Greer
Valerio Iaccio
Martina Mazzon
Matteo Ruffo
Elisa Schack
Giorgia Burdizzo
Olga Losa
Marta Scrofani

Violini secondi
*Roberto Righetti
Valentina Busso
Pietro Bernardin
Antonella D’Andrea
Michal Ďuriš
Paolo Lambardi
Arianna Luzzani
Giulia Marzani
Alice Milan
Isabella Tarchetti
Carola Zosi
Alessandro Cannizzaro

Viole
*Luca Ranieri
Matilde Scarponi

Giovanni Matteo Brasciolu
Giorgia Cervini
Federico Maria Fabbris
Riccardo Freguglia
Agostino Mattioni 
Greta Xoxi
Martina Anselmo
Maurizio Redegoso

Violoncelli
*Massimo Macrì
Michelangiolo Mafucci
Stefano Blanc
Eduardo dell’Oglio
Carlo Pezzati
Fabio Storino
Valerio Cassano
Davide Pettigiani

Contrabbassi
*Gabriele Carpani
Silvio Albesiano
Alessandra Avico
Alessandro Belli
Friedmar Deller
Cecilia Perfetti

Flauti
*Alberto Barletta
Paolo Fratini

Oboi
*Nicola Patrussi
Sandro Mastrangeli

Partecipano al concerto



Clarinetti
*Enrico Maria Baroni
Graziano Mancini

Fagotti
*Andrea Cellacchi
Sofia Colliard

Corni
*Ettore Bongiovanni
Marco Panella
Emilio Mencoboni
Marco Tosello

Trombe
*Marco Braito
Alessandro Caruana

Tromboni
*Joseph Burnam
Devid Ceste
Gianfranco Marchesi

Timpani
*Claudio Romano

*prime parti
°concertini

Alessandro Milani 
suona un violino 
Francesco Gobetti del 1711 
messo a disposizione 
dalla Fondazione Pro Canale 
di Milano.



CONVENZIONE OSN RAI – VITTORIO PARK
Tutti gli abbonati e gli acquirenti dei singoli “Concerti d’autunno 2021” dell’OSN Rai 
che utilizzeranno il VITTORIO PARK di PIAZZA VITTORIO VENETO nelle serate pre-
viste dal cartellone, vidimando il biglietto del parcheggio nell’obliteratrice presente 
nella biglietteria dell’Auditorium Rai “A. Toscanini”, avranno diritto alla riduzione del 
25% sulla tariffa oraria ordinaria all’atto del pagamento del parcheggio presso la cassa 
automatica.

Per informazioni rivolgersi al personale di sala o in biglietteria

Le convenzioni attive sono consultabili sul sito raicultura.it/orchestrarai alla sezione 
“biglietteria”.

www.sistemamusica.it è il nuovo portale della mu-
sica classica a Torino nel quale troverete notizie, 
appuntamenti e approfondimenti su concerti, spet-
tacoli ed eventi realizzati in città. Dal sito è inoltre 
possibile acquistare on line i biglietti delle principali 
stagioni torinesi.

www.sistemamusica.it è il nuovo portale della 
musica classica a Torino nel quale troverete notizie, 
appuntamenti e approfondimenti su concerti, 
spettacoli ed eventi realizzati in città. Dal sito è 
inoltre possibile acquistare on line i biglietti delle 
principali stagioni torinesi.

                 CONVENZIONE OSN RAI – VITTORIO PARK
Tutti gli abbonati, i possessori di Carnet e gli acquirenti dei singoli Concerti per  
la Stagione Sinfonica OSN Rai 2018-2019 che utilizzeranno il VITTORIO PARK di 
PIAZZA VITTORIO VENETO nelle serate previste dal cartellone, ritirando il tagliando 
di sconto presso la biglietteria dell’Auditorium Rai “A. Toscanini”, avranno diritto alla 
riduzione del 25% sulla tariffa oraria ordinaria.
 
Per informazioni rivolgersi al personale di sala o in biglietteria
 
Le varie convenzioni sono consultabili sul sito www.osn.rai.it alla sezione “riduzioni”.






